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Doveri e dírítti del socialísta
l,a sera di sabato, 14 settembre, nclla sala Bossi

del Conservatolio musicale, i.l segretario avv. A'n-
tonio Pergola, alla presenza di un numero impo-
nente, oserei dire totale degli iscritti alla Sezionc
socialista di Bologna, ha salutato in Pietro Nenni
rl < capo r attuale del socialismo italiano.

Le-parole di un < capo )) vanno non soio ascol-
tate - e tutti sappiamo con quanto piacere si
ascolti I'oratoria composta, cadeuzata, plastica di
Nenni - non vann.o solo meditate - e sappiamo
come sia ricco di spunti il dire del Nenui
vanno anche, it più possibile, obbedite' Guai se

un partito - e un partito realizzatore cnrne il so'
cialista poggiasse su fondamentali fatti di-
sciplinari; sarebbe rtrlaecazzaglia incomposta di
ro-ioi, che, non riconoscenclo sopra di sè nè ideali
nè orientamenti collettivi, perclercbbe ogni efficace
rlirettiva doazione ed al prirno urto si sfasceiebbe.

Poichè i giornali, che hanno dato il resoconto
stenografico àel discorso tenuto da Nenni dal bal-
cone del Palazzo comunale la mattina della dorne-
nica successiva, non hanno avuto chiì scalsi e

sparsi accenni al discorso di sabato, che, per la
vita interna del Partito, è infinitamerrte piir impor'
tante, cerchiamo, pcr elemcntare dovere di corre'
ligionari, di precisarne il contenuto.

Che cosa ha detto Nenni? Egli ha puntato,

H;;r:lll-"nte, 
su queste quattro rt serie rr di affer'

lo) Il momento che attualmente attravelsa
il Partito ha punti di somiglianza col momento
choesso attraversò trenta o quarant'arrni fa, iI mo-
mento di organizzazione delle leghe di resisterrza

e clei sindacati operai. Oggi si presenta lo stesso
imprescinrlibiie doverc : otganízzare le masse, un
rnovirnento l il più vasto possibile rr di masse' per
farne tlualcosa di forte, di ferreo, che graviti sui
fatti riéostruttivi di cui ha bisogno il Paese, in un
modo decisivo e in un senso di sinistra. Quindi"
unione delle folze fra socialisti e cornunisti - ed

eventualmente cli altre del lavoro - e Ìicerca del
punto di consistenza Per una fusione.- 

2o) Siamo alla vigilia di decisioni internazio-
nali di somma importanza per la vita e I'awvenirt:
d'Italia. Sono da attendersi delle condizioni di
pace dure e severe. Per rnolti segni si awerte che
la reazione, dimostrando in ciò di anteporre i pro-
pri interessi di parte a quelli della Nazione? punta
Àu di esse, per farne motivo di possibile ripresa ed
un'arma di giustifrcazione dei propri princìpi' Lo
seopo è chiaro: addossare Ie responsabilità delle
oorote svelrture della Patria al Eloverno ed ai par-
titi di sinistra, selnpre accusati di antipatriottismo.
La rnanovr:a va individuata 6n d'ora. La respon-
sabilità della pace è la stessa responsabilità dei
fatti creati dal fascismo. I partiti di sinistra deb-
bono forzatamente sottoporvisi perchè non hanuo
altra strada da sccgliere. E bisognerà firmare le
condizioni di paee anche se dure.

30) Fino al giorno in cui la Costituente non
sarà convocata, ci sarà sempre da temere per la
sua sorte. Troppi sono gl'interessi che da parte
awersaria ne vorrebbero impedire I'avvento' La
Costituente sarà iI principio della vera civiltà in
senso democratico-socialista, il principio del se-

condo risorgimento d'ftaliao finalmente libera dalle
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Senza lasciar ailito a steúli disappunti, presi
subito a calcolare se prima ilell'wta - or& ilí chiu-
sura ilegli "frti - sarebbe giurtto il turrto mío (ero
prenotaio per il semplice ritiro tli un' documento,
che ìlourebbe esser ptonto ilu aari giorni), c giù in'
ilietreggiaao ilisperato, quanilo un' rtigíle urbano ele'
gante e símpatíco, ebbe a ilire cotr, una bella aoce

lenorile: < Quelli che erano prenotati .per il rítiro d,eí

Ioro certificati nei gíont'i 27,28,29,30 e 3L luglio ,....
(e... nella folla cí fu un' senso E;ert'erale d'i sollieao)....
<( se ne possono pure u'ntlare, perclù i, tlocumenti non
sono pronti >.

Pànso ai danni ili guerr'ú. Ma, ilanni di guerra
sono pure questi. i quali, ili píùt' colpíscono i! pub'
blíco quanilo esso è già' scosso e tninorato nelle sue

facohà ili resistenza e di ricupero.- GIi atti ilisordinati di un, ufi'cío pubblico ntal
gestito, un, ord,ine tlato con leggerezza o incompetenza,
àci., non sono tli.oersi, per Ie conseguenze che oggi
proilucano, ilalle bombe d,egli aeroplan'i.

Puúroppo c'ò, in attg, urt. tiro ínuisibile ma mi'
cid,ialissimo sulle popolazioni innocenti, fatto pro'
prio in fase d,í risanurnento, da gente inesperta, cui
à dato i,tt, rnano il pubblico potere .per una inf.nità
di motil:í tutti estranei, alla con'Lpeten'za' slteciJica,
onde sono ahri calcinacci, che, piottotto d'a tutte le
paúi,.

Io conaengo che ò ancor, troppo presto per &tten-
dersi una piena rcgolarità burocratico'ammùtistra-
tioa, Ia quale raramente si ebbe anche in tempi rela-
tiuamenîe normali; rna L*a d,ato utt allanne per l'acce-
lerato rítm,o con cui aa scetnantd'o iI prcstigio della
pubblica amln h ú str azíone.

Prescinilera ilalla aompetenza specí1Íca (ohre che

dalla generica d,ell'oncstà., della moralità, ilell'intel'
ligenza, della seri,età, ecc., ecc.) nell'assegnar le pub-
bliche cariche, è uno ileí mercati píùt balorili e antiso'
cialí che si possano immaginare, ín quant'îo si gioua
al singolo, e si, nuoce d, rttt'& popolazían'e intera, sin-
golo compreso.

E urt'ahra aerità più sottile e meno d,etta à qtt'esta,

che non ha alcut, bisogno iJí d'ímostrazione per chi
abbia una iilonea conoscenza d,ella cosa pubblica:
nelle cioiltà d, struttura, capillare deí Paesi, come il
nostrol a popolazione densa, il putt'to più' ilebole, e

cioè il settote in cui si commetton'o gli errorí più graui,

e íIeleteri, t:tt, irlentificato nella bose ìlellu piramiile
ammhústratiua, aale a ilire nel ceto i.mpiegatizio di
basso eil ínfimo grailo.

Cornunque Ia soluzione ili tutti questi problemi è

oggi subordinu,ta all'in'stclurazione ili qualcosa ili ben

píù. essenziole, d,i cui iI pubblico deue aucr notato da
un, pezzo l'ecclisse: I'interessamento coriliale e sincero
d,egli argani amtnínistratíai ahí e àassi aI benessere

ileglí anrnitùstrati. E si comprenìle.
Si, aa per esempio sbanilierando conrc una, tro'

ue,ta. u,tr, concetto di questo Senere: < Portare il ceto

i,mpiegatizío ilal piano ilell'autorità. a quello d'ella
reiponso,bi,lità t,, senza aoere approfontlíto che la re-
spònsabílità è proprío essa, ed essa soha.nto, la mi'
sura dell'au,torità' socíale.

Bisogna ricotroscere, aicettersa, che non' basta l'a'
dempímerto il'un qualsiasi contratto il'ímpiego ad
esairire la d,elicata míssíone dei cosicletti u seroítori
ilel pubblico v 

- uilBlnpimento che si attu'a con la
stesia facilità con' cuí si elude -; ma che qu,ella
míssione richiede, ín chi la compie, uno slancio altrui-
stico che d,oarebbe oggi soarastare, senz& escluderla,
bene ínteso, la stessa cotnpctetì'za. E questo slancío
non può essere com,pensato chc col prestigío e coll'au'
nrítà, ìla conceilersi largamen'te dallo Stato, Prouin-
cie, Comurti, ecc., ttottr rneno clte dal pubblico, e tutti
glí impiegati gouernatiai. o assimilati, e a quelli piùt
umili in íspecie in. quunio, ríbattiamo iI cortcetto, è

proptio nei piùt. umili clrc stento' a. nascere quello
ilaicio" mentre è proprio a loro che il pubblico píù
frequentemente e più ansiosamente Io richíede'- 

Dico questo denunci'anilo il pericolo di una ca'
renztr, i,rrlmeiliabile nei riguarilí ilelle pubbliche fun'
zioní - in aho e ht. bo'sso: ai son'o già si'tr,tomi allar-
munti pul terlu,to cotlto delle eccezíonali cond,izioni
d,el momento - irt, dipendenza dí un(t grette e Pro'
gressiua saalutazione delle' fun'zion'i stesse, quonilo si
afidano, conle st& str'cced'enilo, s,ía pure con' buone
iittenziorú, a gente come clte sia da collocare, da cotn-
pensare; ila sistemare e tsicr, d'iscorrendo, per nxera

c ona enienzu, p oliti c a.
Scherza coi fanti e - se possibile - l&56i6 3167s

i Santi, è proprio il caso dí d,ire, rt'otanìl'o che la

fisonomia tleí pubbli,ci ufi'ci oggi, in' Italía, ,ò quella-tli 
Santi che non. han proprio più aoglia di scher'

zare. Intelligenti pauca. C.lnr.o Vunrecro

A proposito del socialismo di Saverio Merlino
Nel numero di setternbre della <, Nuova Critica

Sociale > Il teorico dedica alcune pagine all'esame
del libro < Revisione del Marxismo l di Saverio
Merlino: esame in cui sono apprezzannenti e giu-
dizi che vogliamo serenamente discutere.

< Per una strana contingenza - così csordisce
I'autore dell'articolo - Saverio Merlino può oggi
godere di una sua attualità r. Confessiamo che lì
per lì, davanti a questa affermazione, siam rimasti
àlquanto perpiessi; ma continuando nella lettura,
il senso di quelle parole si è chiarito nella nostra
mente, Questa in breve è la súrano contingenza,:
oggi anche i partiti di sinistra, soprattutto per le
nècessità del momento (come lounione con gli altri
partiti in vista della ricostruzione del paese), hanno
àccettato il concetto di democrazia, intesa nel senso

di paritù ili doueri e ili iliritti per tutti í partiti, sictno
essi ili maggioranza o ili mínoran'za, di d'estra o di
sinistra. Stando così le cose, il socialismo del Mer-
lino, che è nettamente democratico, trova oggi ne-
gli spiriti una disposizione favorevole ad accoglierlo:
ài qui la sua attualità, anzi il suo quarto d,'ora d.'at-
tualítà, per usare le stesse parole dell'autore dell'ar-
ticolo. S'intende, anzi si sottintende perchè è una
nostra deduzione, che passato questo momento
eccezionale cl'intese transitorie e di compromessi
fra i partiti, anche il socialismo clel Merlino pass,erà.
Attuihta dunque effimera come una moda ! Ora,
noi abbiamo un concetto molto più sostanziale
dell'attualità del perrsiero del Merlino; ma prima
di espollo, vogliamo sofermarci su alcune afferma'
zioni di Il teorico intorno alla democrazia. La defi-
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nizione più sopra riferita racchiude, secondo lui,
un senso meìIio carrente, rístretto e Pur6n1'ente con'

tíngente. Anchc Marx, egli clice, ha usato la parola
rleiroc.a"ia, ma nel scnlo etirnologico ìIi domittitt ili
rJor,olo. r, Il primo passo della rivoluzione operaia
à i'l costitrri"ii d"l pioletariato in classe dominante,
è iI trionfo dclla dàmocrazia rr. Trionfo della demo-
crazia? &fa in queste parole di Marx c'è sernplice-
mente il travestiffento democratico tlella dittatura
del proletariato; c dove c'è dittatura, -qualunclue
essa sia, non può esservi, per la contraddizion che

uol conserr'Èe,-tlentocrazia: dittatura e tlernocrazia

-qono termini irtconciliabili. Il coucetto di clittatura
è così resÈrittiwo per se stesso., che non si riesce a
imrnaginare la dittatura di una intera classe, nè
la ditiatura a favore di una classe: ia dittatura è

il potere con.centrato nelle mani di pochi o di uno
soJì: è oligarchia o autocrazia, non- mai tlemocrazia.

Questa è una verità di tutti i tenpi, chc trova
cànferma anche nelle recenti esperienze storiche.
Può darsi che Marx parlanclo di dernocrazia a pro-
posito di diitatura ael proletariato. abbia voluto
ài"" "h" il potele della classe operaia come classe

dorninante debba essere orgaîiz'zatQ democratica-
m.ente, in rnodo da essere l'esprressione clella sua

volontà. In questo caso? arnmesso eome pctssibile
(eiò che noi escludiamo per lc co:rsid-e-razioni già
esposte) l'organizzazione democratica di un Potere
diitatoriale, !i tratterebbe pur sempre di una de'
mocrazia in senso molto ristretto e Palticolare, non
della democrazia. Dal che si deduce che Il teorico
dà al primo concetto di democrazia il senso ri-
-"tretto ch,-r clovrebJre dare al secondo' Nè si esce

dalla difficoltà identificantlo il proletariato col po-
polo" facenrlo cioè di questi due termini un ter-
lrin'" unlo; perchè il proletariato non è tutto iI
popolo e foise. ne1lpure la rnaggioranza numerica
àel popolo, sc'si intenrle pel lavoratore soltanto
I'operaio salariato.

Ora vecliarno che cos'è per il l{erlino la
clornocrazia. La democrazia per il Merlino è

la libertà a$sunta come principio organ;izz.atore
della vita soeiale: è un ordinamento politico-so-
ciale che assicuri all'individuo la massima libertà
possibile, tutta la libertà compatibile con le esigenze

della viia associata. Base della democrazia sono
J.e libertà individuali (di pensiero, di associazione,
di starnpa, ecc.), liberta, "hg, 

secondo la bella

"spressione 
del ilÍerlino, sonoy'isussidío l'runa u'll'al-

trà e aíaono o cadono ínsíeme. Certo, le maggio-
ranze hanno il diritto di decidere, ma nello stesso

teoopo hanno il dovere di rispettare i diritti delle
minoranzc; e la maggioranza non può per ncssuna
ragione sopprimere ó limitare una scla Ci 

. 
quelle

lib-ertà, senàa diventare per ciò stesso antidcmo-
cratica. Coxne si vede, il Merlino ha della deurocra-
zia an concetto non formale e numerico, ma sostan-
siale e qualitativo. Del resto, egli parla di una
ilemocrazia che è ancora tutto, d'a fare, ila edíficare.
Noí abbiamo oggi le <forme tt ilella ilemacrazía, mtt'

non abbiamo Ia ,< d,evnocrazia rr. Il contenuto essen-

ziale della democrazia è il p;oaento ilíretto, l'auto-
governo. Bisogna perciò rendere effettiva la sovra-
íità popolut., bii.gou che il popolo esca dallo
6tato dLinferiorità in cui si trova e irnpari a reg-
gersi da sè. Ecco come egli determitta con ehiara
ód "ffi"u"" 

brevità il suo pensielo: ( Finora, salvo

qrochi lucidi intervalli, ha sernpre_ 
-prevalso 

rrella
rtotir i'otgantízzazione dall'alto. Ma vi -'areirbe
rrn'altra specie d'organizzazione, quella che clal
basso salef clai più va ai meno, dal popolo 

" - forte
di oolantà, Iíbero nel pett'siero e n'ell'azione, cort'scio

d.ei su.oi itúeressi - va ai pochi (governan ti o

ammirristraterri) suoi mandatari dai poteri limitati.
dai mezzi ristretti, soggetti a sindacati e controlli,
arrrovibili e removibili, in modo tla essere stru-
mento cleila voJ,ontà e degli interessi popolari, non
arbitri e der;poti ,. È appena necessario aggiungere
ehe questo òrdin:rmento politico ha nel pcnsiertr
del Merlino un presupporjto ecouomico fondamen-
tale: I'eguagliaaza relativa delle condizioui, cioè
il socialiimo; cosicchè possiamo concluclere che la
democrazia è la forma politica necessaria del so-

cialismo e il socialismo è il conrenrtto sociale della
dernocrazia.

É chiaro, da quanto abbiamo detto frn qui,
che per il Merlino il socialismo tlev'essere sostan-
ziato, permeato di libertà, e che il suo realizzar-ti
non è 

-concepibile fuori delle forme proprie della
lihertà. lJen-diversa è la posizitlne del Marxisrntr
rispetto alla libertà: se non si può clire che esso

la neghi senz'altro, nort ha neppure in sè la ten-
tl.-nziacl apprezzatla come valnre ideale autonomo.
Secondo la logica del materialismo storico si avrà
non quel tanto di libertà che gli u_omini sapranno
voleré, ma quel tant.o di libertà che i nuovi rap-
portl di produzione determineranno. Questo modo
hi po.re deterninisticamente il _problema clella
libeità (chc sostanzialmentc la svaluta consideran-
clola un'semplice riflesso della struttura economica)
s1:riega, secontlo noi, il ricorrente e persistente auto-
.itari.*o dei sistemi collettivisti e cornunisti d'ispi-
razione marxista, sui quali il Merlino ha esercitato
una critica originale, latga, Penetrante? definitiva.
Le sue conclusioni sul collettivismo che idoleggiava
il piano rigidarnente u.nitario di produzione e di
scimbio (idia tutt'altro che tramoutata nella mente
di molti comunisti e socialisti), mentre da un lato
implican,r il ripudio di qualsiasi concezione autori-
taii. d*l socialismo, dall'altro ribadiscono il prin-
cipio che ii socialismo dev'essere f,ederalista e liber-
t.}io. L. stessa organizzazione ecouornica del socia-
lismo dovrà essetè sottratta all'uniformità livella-
triee dell'autoritarismo. < Molto dipende dal con-
cetto che ci facciamo dell'ordinatrerlto socialistico,
se eioè qLìesto ce lo immaginiamo come _tlna grande
azienda ìollettivista nella quale tutto il lavoro eia
ridotto ad un tipo unico, ad una espressione sem-
plice, ad uno sforzo rnuscolare quasi eguale per
iutti i lavoratori, e l'opera direttiva e inventiva
sia tutta arnalgamata e ridotta a forma burocra-
tica; ovvero come rin repubblica econornica, una
complicata rete di organizzazioni _varie di p^rodu-
zionè e di servigi e di organi di relazione a forma
cooperati'ra, dòve abbiano gioco -le energie inÌel'
lett-uali e appaiano diversità e differenze che deb'
bono essere attenuate nell'organizzazion:e degli inte'
ressi geuerali, ma non distrutte o soppresse ).

Entro Ia chiara concettosità del passo ripro'
clotto è facile cogliere il peculiare atteggiamento
clella critica merliniana, che ubbidisce sempre a
un'intima esigenza costruttiva' Urge nello spirito
del Mellino la ricerca appassionata dell'aspetto
sostanziale dei problemi; ciò che rentle le sue pa-



82 NUOVA CRITICA SOCIALE

gine, pur a distanza di anni, così vive ed attraenti.
Non pocbe delle soluzioni da lui proposte, se tro-
varono allora gli uomini e i tempi non preparati
ad accoglierle, si impongono oggi con unaividenza
che è dato a tutti cli constatare. Basti citarne una,
così ricca di motivi nelle pagine testè pubblicate.
Oggi si parla insistentemente da molti della neces-
sità che la classe operaia e i rnedi ceti collaborino
insieme, e si ammette implicitamente una solida-
rietà di interessi fra queste classi: le quali, coscienti
di ciò, anzichè combattersi, debbono associare le
loro forze e rivolgerle contro il comune nemico,
cioè contro il capitalismo monopolistico e sf,rut-
tatore. Revisione di metodo questa a cui deve logi-
camente cotrispondet'e una revisione teorica. Cade
per essa il concetto rigidamente classista, cioè mar-
xista del socialismo. Negazione della lotta di classe?
No, ma visione più larga del problcma.

Il Merlino discerne nella sioria i due fenomeni
paralleli, quello dell'urtarsi degli interessi partico-
lari di cla-osi e di ceti e quello del loro lerrto e pro-
gressivo armonizzarsi in un interes,qe collettivó, e
dà a questo secondo fenomeno un'importanza so-
stanziale che il primo non ha. Suscitire negli uo-
mini, pur in mezzo agli inevitabili contrasti di
classe, una sempre più chiara coscienza dei loro
i_nteressi _comuni e generali, ò appunto il compito
del socialismo, che si pone cosl 

-non al di fuori,
rna al di sopra dei movimenti .di classe. Di fronte
al progredire di guesto interesse generale si atte-
nuano semple pirì le differenze di classe e si creano
le condizioni oggettive e soggettive favorevoli al-
I'awento del socialismo. Il quale nel pensiero del
Mcrlino es,ige la cessazione dìlle classi-, non già il
generale elevamento clelle classi, come afferma 1l
teorico, che attribuisce gratuitamente al l[erlino
tale concetto, di cui può fare una facile confuta-
ziorre, osservando che se tutte le classi ìIebbono ele-
a ar si c otttentp or a,neannente e s olitlalmente, i r ap p or ti
fra le clo,ssi non ntuteranrno mu,i.

Il socialismo del Merlino, nutrito corn'è di idea-
lità morali, tende perciò stesso a valotizzare fin
d'ora i fattori positivi del socialismo, quali l'idea
e il serntimento di libertà, di giustizia, di iolidarietà,
che ne formano I'intima essenza e dal cui sviluppo
dipende in gran parte la possibilità del costituliisi
e del durare di un nuovo órdinamento socialistico.
Le sue pagine lette oggi con l'animo ancora pro-
fondarnente turbato dalla guerra, che ha riveiato
coi suoi orrori tutta I'insufficienza morale degli
uomini, ci dànno un senso consolatore d'umana
elevazione e ravvivano in noi loidea e la speranza
dell'umano progresso.

A-l suo pensiero confluisce, se non erriamo, dd
un lato la corrente umanistica del socialismo, che

!a oggi in Italia il suo esponente nel Silone, e
dall'altro la corrente del socialismo liberale di cui
si fece propugnatore il Rosselli. Infine la sua acuta
e organica eritica al marxismo ci autorizza a colr-
cludere che si può essere profondamente socialisti
senza essere marxisti. E qui potremmo far punto,
se non ci restasse un ultimo chiarimento dà dare
all'egregio Teorico, il quale scrive: u La revisione
rnerliniana del socialismo, rispetto al marxismo,
1o1 è revisionistica, ma è già revisionata irrime-
diabilmente. Per potersi chiamare revisionisti cli
una dottrina, bisogna, prima di tutto, esserci den-

tro, vedere dal di dentro, per averne prima abbrac-
ciato e sposato qualcosa di essenziale e di sostan-
ziale, í modi e le norme di aggiornamento e di
correzione. Ma il Merlino è fuori dal marxismo,
perchè la sua concezione del socialismo è essen-
zialmente antimarxista. Potremo chiamare revisio-
nisti Antonio Labriola, il Sorel, il Mondolfo, non
già il Merlino, che si è agganciato al marxismo
per mettere a fuoco le sue considerazioni e guasi
dare una scusante scieutifica al suo socialisiro r.
Lasciamo stare la scusctnte scientifi.ca, dal momento
che è attenuata dal quasí, e vediamo piuttosto se
il punto di vista dell'autore è accettàbile. Forse
egli ha ragione, benchè sia ormai invalso I'uso di
qualificare revisionisti tutti i critici del marxismo,
specialtrente se appartengono alla scuola del socia-
lismo; ma la sua è una distinzione puramente for-
male, e_ il suo ragionarnento -.i riduce a un gioco
cli parole sulla reoisione reaisionata. Per aveie il
diritto di pronunziarc questa sentenza intorno alla
critica del Merlirro, ci vuole ben altro: bisogna con-
futarla, nè piir nè meno.

Ar,oo Vcxrunrrl

l,a confutazione .s[a irr rluella anunissione dello etosso
Venturini: se io ho ragione (<forse>) nel ritcnere il Mer-
lino fuori dcl rnaxisrno, la mia non è dunque <<una di-
stinzione ,puramente fornlale >, gia.cchè evidentemente è so-
stilnziale, è già entrata nel rnerito; e sta ancora in una sua
aflerrnazione: < si può essere profondamente socialisti senza
essere tnarristi r; sì, alla maniera tlcl lVlerlino (e del Ven.
tulini?), poichè credo che nessun socialista d'Italia e del
mondo possa considerarsi tale fuori del Marx e anzi contro
il Marx. Ogni ,slbrzo .del revisionismo critico sta proprio in
que,sto: nel voler piegare Ia dottrir.ra marxi_sta a una inLer-
prelazione del socialisnro.

Quanto poi alla confutazione del sistcrua sociaìista del
ÙIerlino non mi interessa davvero di far.la. Chissà che urr
giorno non sia invogliato per pur.o esert:izio non ,dialettico
rna esemplicificalivo per render. palesi le molte ,contraddizioni
d'el Merlino. r,he ,altirano il Ventur.ini a notevo]i scivo-
late. Per esempio, questi s.erive: t<Questo vasto movirnento
riformatorc promosso dal so<:ialisrno e intorno al cluale si
v€rranno taccogliendo gli intcressi collettivi, urterà a u.n
certo punto contro gli interessi particolari della classe do.
minanîe, provocando un con{litto che il Merlino, differen-
ziantlosi fortemente ,dal ,Bernstein che credeva in u,na evolu-
z_ione pacifica, riiiene ine.ritabile. Dopo di che egli può treu
dir,: ,che il suo socialisrììo è sostanziahncnte rivoluziona-
rio... l. Se è r movinrento riformatore )) non può essere << so-
stanzialnrentr rivoìnzionario >. l-Ia ragione il Belnstein: o
il ,socialisrno è serupre riiornratore (teimine improprio, per-
chò esso accetta ed esige ,le rilonne per pura necessitf di
eonvivenza ,con la < classe dominante l) o è sempre rivolu-
zionario e su .codesta (( sostanza r irnposl:r ìa sua lotta, tien
preparata la sua tattica.

Se il socialimo cli Dlerlino è rivoluzior:ario, a che scopo
lo sarebbe? Evidenternente perchè a ,quel t< certo punto D ie
sarl ben diffi.cile p,recisare quale sarà, stante la consuetudine
ri.formistica) la classe operaia offerrerà il poter€, È mai pos-
sibile r:oncepire uua rivoluzione sociale- senza giu,stifi,-care
una cìittatura, sia pure momentanea e transitoria (transito-
rietà aurmessa tlal Marr)?,Dove se nc antlrà allora la derno.
crazia, in quel .senso che io ho detto oggi rorrente? Io non
solro di cluelle aninrule blandule che temomo quella ditta-
t_ura, pcrchè, in nn certo senso, taunaturgica, pe.rchè non
diversa_ _tla quella esercitaîa .dai governi cosiddeiti liberali,
e perchè infine è Ia ìngica r:onseguerìza di quell'evento ri-
voluzionario. Ogui partito, nell'epoce per così dire aur.ea
della propria attività. si è proclaÀnto rìvoluzionario ed ha
inieso farc rrna rivoluzione; n courineiare tlal partito libe-
rale quando doveva loîtare contro I'assolntisrno ìnonarchico,
contro i conservatori. gli aristocratici, il clero. Marco Min-
ghetti esclamava: r<Siamo tutti rivoluzionari e il conte di
Ca,r'our per primo r; c. Michele Coppino: < Noi siamo la Ri-
voluzione n; e Franeesco Crispi: o Noi .iarno i 6gli del
l7fl9 r.
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ll4i dispiace poi che il Venturini nri accusi di tentìen-
ziosità circa il < generale elevamento dellc classi )) conlrn'
riame,nte alla << cessazione delle classi > sootenut.a dal Mer'
lino. Potrei citare molti punti; ma pre'ferisco citare il Ven-
turini .stesso: < Essa (la lotta di r:lasse), in ogni ruodo, è

un fenomerto storico più aptpariscentc lna in sostarlza lncno
importante tlell'altro fenomeno che Ie è parallelo, della crc'
scente solidarietà delle classi, del formarsi degli interessi
comuni e arrnbmici, che sono il tessuto vitale della sooietà
moderna, il vero mov€nte del socialismo n. Non ci pnò es-
6ere eonteDq)oraneamente lotta di elasse e cessazione delle
classi. Questa sarà la meta ultima - € que'sto è un pri:ncipi6
marsi-.t:r - rna, durante la lotta socialistica, a che cosa deb'
bono portare < gli interessi comnni e armonici > se non ad
un elevamento generale delle classi? E ee <luella solidarietà
è r< crescentc D, colne potrà mai avvenire elre, sernpre a

quel certo trunto, essa si spezzerà per far luogo al conflitto
rivoluzionario? O ,o'è solidarietà o c'è lotta.

,Come rnai il Merlino poteva caderc in contraddizione?
La risposta mi polterebbe rnolto lontano. Ma finir'ò col dire
Ia principale ragiotre: egli non ùveva prcparazionc filosoficr
€ non aveva quindi mentalità diatettica, nel ..ertso deÌla coe'
renza necessaria alla soluzione rlegli opposti. E sia detto con
tutto il rispetto che si deve all'Uomo, al suo pensiero" alla
sua rettitudin€, corn€ già scris;i nell'altro lìtllnero.

Quanto irrfine al problcma della libertà, la confusione at-
tuale è così grande, che non è da meravigliare sc un uomo
di buona volontà e di una intelligenza corne il Venturi'ni
vi rimane irretito. Quel problema r:i riporta al concetto di
democrazia, e sarà motivo di un prossiluo scritto.

h. rronrco

latte da L,

verdura ) ))

uova )) ,

zucchero D ))

1,20 al litro a L. 20,-
Aumento det 16000/o

1,50 al I(g. )) D 30,-
Aumento det 2000o/o

0,B0ciascunan " 21,-
Aumento del 26000/o

7,50 al Kg. )) ) 600,-

olio ì r) I2,-
Aumento del 56000/o

D ) r 700,-
Aumento del 5800o/o

) ) r 300,-
Aumento del 20001d

0,715 1130

e calcolando la media ponderata lt30 in base agli
indici di maggiorazione già fissati, concludiamo
che la maggiorazione subita dal costo della vita
giornaliera per un impiegato è del 15,80o/o.- Come si vede il confronto statistico prende in
esame soltanto i generi índispensabiJi alla vita
fisica; tuttavia tale confronto dimostra che il la-
voro di un impiegato ha oggi un valore 16 volte
maggiore di quello che aveva nel 1940, In altre
parole: colui che nel 1940 godeva di una retribu-
Zione di L. 1.000,- mensili, dovrebbe oggi essere

retribuito con L. 15.800,- al mese.
E poichè è da ritenere che le retribuzioni del

1940 fossero nolmali, qualunque retribuzione, o9gi,
che non tenga conto del preciso rapporto sopra
considerato, è da giudicare come un fenomeno
economicamente passivo all'individuo.

Il quale individuo, per istinto di conservazione,
vorrà e dovrà risolvere la sua sperequazione a spese
delle sue capacità produttive e' per conseguenza'
a danno deila operósità e dedizione verso l'Ente,
che questa sperequazione non può risolvere.

Acosrrno Gnrslrr

Per mancanza ili spaziol rimaniliamo alcune
nostÍe ossetaazioni al prossimo nurnero. N. c. s.

LA CRIST ECONOMTCA PER GT.,I TMPTEGATI
Quanto pirì vasti sono i confiitti, tanto più

profonde sono .le crisi che eÉ;si determinano nel
campo economlco.

Queila attuale, alrneno per noi, non ha prece-
denti e risolverla costituisce il necessario presup-
posto per l'auspicato ritotno all'equilibrio.- Per risolverla la Società deve anzitutto, se non
elimirrare, attenuare le spereguazioni' in cui sono
venutc a trovarsi le diverse classi sociali; le quali,
in regime di mercato fluttuante, affrontano sorti
diverÀe; alcune si awantaggiano della fluttuazione
perchè possono tla vicin.o seguirne i movimenti,
àltre rimangono escluse da tale vantaggio, perchè
la uatura del loro guadagno non con-sente di seguire
immediatamente le oscillazioni dei prezzi.

Una di queste categorie, ad esempio, è quella
degli Impiegati a stipendio fìsso, per i quali la
differenza passiva fra costi e ricavi è tanto mag-
giore.quanto più rapido e frequente è il rialzo dei
nîezzt.' P"" l'impiegato la stabilità di guadagno non può
più apparirè còme ,tn privileg'I. Egli contrae con
i'Eoté -che serve un obbligo tli prestazioni < sine
die r per il quale I'Ente s'impegna_ a rirnunerazioni
continue. Il-contratto, si sa, è bilaterale < sui ge-

neris r e tanto più < sui generis ) quanto maggiore
è la stabilità déll'impiego. Casi in cui ìl contratto
viene aggioruato e modificato per volontà di una
sola deilà due parti contraenti sono innumerevoli
e l'esempio piùr èloquente ce lo dà Io Stato;il quale,
per nn presupposto politico di eticità e I'altro eco-

iomico di oppottooità, fissa e modifica gli stipendi
dei proprii -dipendenti senza che guesti abbiano
praticamente là possibilità di opporsi.^ Yediamo, con I'aiuto delle cifre, quello che è

awenuto nel giro di 5 anni. Dal t9il0 ad oggi la
distinta dei prezzi dei generi di primissima neces-

sità ha subito le seguenti alterazioni:
pane da L. I,50 al Kg. . a L. 1B-,-

Aumeuto del 1200o/o

pasta)))2,-))r2lr-
Aumento del 1050o/o

burro ) ) 14,- )) )) rr B00r-

Aumento det 8000o/o

Posto che per un irnpiegato il consumo medio
giornaliero dei soli generi di primissima necessità
sia il seguente:

pane Kg. 0,300 X 1200 : 3ó0
pasta r 0,200 X 1050 :2I0
burro ,r 0,015 X 5600 : 84
olio ,, 0,010 X 5800 : 58
carne ,r 0,040 X 2000 : B0
latte r 0,100X1600:160
verdura r 0,010 X 2000: 20
uova r' 0,030 X 2600 : 7B
zucchero r, 0,010 X 8000 : B0

carne \) ) 15,-


